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IL SILENZIO. 



Giovanni aveva un figliuolo 
per nome Enrico , clic per 
grande ingegno distinguevasi 
fra tutti i suoi compapi. Il 
padre era sì contento di lui , 




che lo conduceva in tutte le 
conversazioni, affinchè fosse '' 
ammirato. Avvenne, che una 
sera , avendo Giovanni condot- 
to seco il figlio in una società, 
capitarono quivi due grandi 
letterati, ed al padre di Enrico 
non sembrava vero di aver 
trovata un’ occasione sì bella, 
dove potesse risplendere l’ in- 
gegno del figliuolo. Comincia- 
rono i due letterati a parlare. 
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or di lettere or di scienze , e 
chi per tedio, chi per am- 
mirazione , restaron .muti : 
solo Giovanni faceva cenni 
al figlio con le mani , con 
gli occhi , e con la testa , ac- 
ciocché parlasse: ma quegli 
per contrario chinava gli oc- 
elli, e fingeva non vedere i se- 
gni del padre. Finalmente i 
due letterati si partirono , e 
Giovanni si accostò al figlio, e 
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gli disse : « Enrico, figliuol 
mio, perchè ti hai fatto sfug- 
gir di mano il bel destro di 
brillare col tuo ingegno dicen- 
do tutto quel che sapevi? )) 
Enrico , modesto per quanto 
era istruito, rispose: « Ah! 
padre mio, io temeva che dopo 
aver detto quello che io sape- 
va, non mi avessero domanda- 
to qualche cosa che io igno- 
rava, I 



* 
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(IN SANNITA 

E DUE PUGLIESI 



Un sannita, per nome Ro- 
berto, era conosciuto nel suo 
paese pel gran coraggio nella 
caccia. Aveva egli due amici 
Pugliesi, uno nomato Lionar- 
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do, e l’altro Onorato. Questi 
due giovani non avevano mai 
vista la caccia dell’ orso , e 
domandarono a Roberto di 
procurar loro tal piacere de- 
sideratissimo. In una giornata 
di primavera , clic il sole si 
mostrava in tutto il suo splen- 
dore, gli alberi coperti di fiori, 
e gli uccelli cantavano così 
soavissimi, Roberto si unì agli 
amici, e li condusse in un folto 
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bosco. Onorato e Lionardo 
salirono sugli alberi, e il co- 
raggioso Sannita, con un fu- 
cile nelle mani, avendo alla 
cintura un grosso coltello a- 
spettava con ansietà il mo- 
mento di poter combattere 
coll’ orso. Videsi finalmente 
sboccare quel tremendo ani- 
male, e Roberto subito tirò 
il grilletto dello schioppo, ma 
non* lo colpì ; prese il coltei- 
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lo ; e ardimentoso cominciò 
ad inseguirlo. I due Pugliesi, 

vinti dal timore , tremavano 

» 

per la vita del loro compa- 
gno , e desideravano andare 
in suo soccorso ; ma dall’al- 

4 

tra parte si spaventavano di 
potersi abbattere nell’ orso , 
ed essere divorati. L’ amici- 
zia vinse il terrore, ed am- 
bedue discesero. In questa 
videro tornar Roberto , • che 
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tinto di sangue e lacero le 
vesti , appena era riconosci- 
bile : ma egli disse sorriden- 
do : « seguitemi » . e li con- 
dusse a piè di un albero , 
ove 1’ orso giaceva immerso 
nel proprio sangue, per una 
larga ferita ricevuta nel fian- 
co. Lionardo ed Onorato stu- ' 
pefatti ammirarono il coraggio 
dell’ amico , e poi lo prega- 
rono di menarli in parte 
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d’ onde si potesse scoprire 
tutto quell’ immenso bosco. — 
Cammin facendo, loro sì of- 
frivano alla vista alberi sol- 

! 

cati o abbattuti dal fulmine, 
tronchi sparsi di qua e di là, 
alberi scavati dalle pioggie , 
virgulti che sorgevano appiè 
della madre che periva ; e 
quella selva che sembrava sì 
folta e maestosa da lontano, 
porgeva da vicino l’ immagi- 
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— io- 
ne della distruzione. Onorato 
e Lionardo non si stancavano 
di volgere intorno lo sguardo, 
c Roberto così prese a dire: 

« Amici, questa selva ben 
rappresenta la vita umana! 

Il vecchio muore ; il giovane 
forte c baldanzoso al par di 
robusta quercia, in un momen- 
to tal volta perisce » . Il tem- . . 
po si oscurò, e Roberto disse 
a’ compagni , che bisognava 
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ritrovar le loro orme ; e cosi 
or di una cosa, or di un’altra 
parlando , tornarono a casa , 
quando già era notte oscura. 
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IL POLLO 



DIVISO IN GRAMMATICA 
» « ■ ■■■ ■' amm % 



Leonbattista, avendo perdu- 
to sua moglie, sposò in secon- 
de nozze Criseide. Aveva egli 
un figliuolo per nome Carlo ; 
che mostrava grande amore 
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per lo studio, e sperando cli’ci 
sarebbe divenuto molto istrui- 
to, lo mandò all’ università di 
Bologna. Ebbe sempre conso- 
lanti notizie di Carlo ; e quan- 
do fu arrivato all’età di diciot- 
to anni , lo richiamò di nuovo 
presso di sè. 

Al suo ritorno, Leonbattista 
e le sue figlie corsero ad ab- 
bracciarlo ; solo Criseide si 
contentò di dirgli: vi saluto, o 
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Carlo. Ella non . cessava di 
spesso pungerlo con parole ; 
ed oh ! quante volte il povero 
Carlo sparse lagrime sulla tom- 
ba di sua madre, ricordandosi 
della bontà e dolcezza delle sue 
maniere !... Vi fu solenne de- 
sinare nella famiglia ; e tutti 
chiamavano felice Leonbattista 
che aveva un sì pregiato figliuo- 
lo. Criseide aspettava il destro 
di motteggiar Carlo, e recato 




a mensa l’ arrosto , si volse 
a lui dicendogli : « tu che 
sei , o Carlo , adorno di sì 
fino accorgimento , potresti 
dividere quel pollo secondo la 
tua grammatica? « Con piace- 
re il farò, rispose Carlo » Ta- 
gliatane la testa, la offrì al pa- 
dre, dicendo : « o padre mio , 
voi che siete il capo della fa- 
miglia , e dovete star sempre 
in cervello , abbiatevi la testa 
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di questo pollo » . Spiccò le 
ali, e disse alle sorelle : « a 
voi che un giorno volerete via 
di casa, assegno le ali. E voi, 
o madre carissima, che per 
gli affari della famiglia, di qua 
e di là correte tutto il giorno 
ben dovete raccomandarvi alle 
gambe ; e così a voi dono que- 
sti stinchi di pollo. Io che a 
nulla sono abile , mi prendo 
poi il rimanente». Criseide non 




si tenne di soggiungere: « La 
tua grammatica è troppo rigo- 
rosa, o Carlo : » ma gli altri 
applaudirono al bel trovato di 
lui. ; 
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IL SUICIDA DEL TAMIGI 



Un Inglese, avendo consu- 
mato nel giuoco parte dei beni 
di fortuna , c provati molti 
rovesci , non sapeva più come 
sostentare la sua famiglia, e 

f 
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delibero uccidersi. Un giorno 
che egli era disperatissimo 
veggendo la moglie e due fi- 
gliuole languir pe’ suoi vizi, 
si cacciò in oscuro bosco, c 
col volto furente , preso un 
pugnale, già sei dirigeva al 
petto , quando gli balenò in 
mente il pensiero di lanciarsi 
nel Tamigi, e corse verso il 
fiume con ferma risoluzione 
di morire annegato. Tre ladri 

4 
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gli si scagliarono contro, per 
ispogliarlo di ciò che aveva 
di rimanente, cioè delle vesti 
e di un oriuolo. Egli si. di- 
fese non per lungo tempo , 
perchè i ladri al vedere guel 
viso disperato, si fuggirono. 
Allora l’Inglese cominciò a 
ragionare tra sè e se, e disse. 
« Io dunque non sono tanto 
infelice, come credo, poiché 
ci ha di quelli che invidiano 
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a me qualche cosa ! Io potrò 
con l’ ingegno e con l’ indu- 
stria acquistare altri beni, e 
vivere ancor felice , liberan- 
domi dal maledetto vizio del 
giuoco !' )) Ritornato in grem- 
bo della sua famiglia , gli 
parve meno dura la sua sorte, 
visse pur contento del suo 
stato, a poco a poco adope- 
randosi , tornò ricco mercè 
del commercio , ed alle care 
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figliuole diè doti, stringendo 
parentado con famiglie cospi- 
cue di quel paese. 
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IL GATTO DEL CERATO 

ED IL CME DEL PASTORE 



Un pastore possedeva un 
bel cane , che fedele al pa- 
drone, lo aveva salvato mol- 
te volte dalle notturne insi- 
die de’ladri. Mentre Giovanni 
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dormiva, Azor vigilava affin- 
chè il lupo non venisse a 
far preda del gregge; quan- 
do il pastore, coltivava il suo 
campicello, il fido cane rad- 
doppiava la sua vigilanza. 
Un cacciatore , passando vi- 
cino alla mandria del pasto- 

# 

re , ammirò la bellezza di 
Azor, e domandò a Giovan- 
ni se volesse venderglielo ; 
questi prima non volle ce- 




cìerlo; ma vinto dal denaro, 
e stretto dalla miseria , ac- 
consentì. Il povero cane fu 
incatenato , e condotto con 
gli altri a casa dal cacciato- 
re. Dopo qualche tempo Azor 
ruppe la catena , e lieto si 
affrettò di ritornare all’ ama-, 
to padrone. Come Giovanni 
lo vide, il guardò bieco , lo 
ligò ad un canape, e movca 
per ricondurlo al cacciatore : 
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ma Azor sdraiatosi per terra, 
c lamentando pietosamente , 
si opponeva ; e • in questa il 
barbaro pastore gli dava gran 
colpi di bastone. Il fedel ca- 
ne dolorando e meraviglian- 
do per sì cattivi trattamenti, 
riguardava in compassionevol 
modo il suo padrone, quan- 
do un gatto , che trovavasi 
presente, disse: « amico ca- 
li ne, io son vecchio, ho cs- 
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« perienza più di te, e pos- 
ti so darti consiglio ; odimi 
« dunque. Tu credi che i 
« padroni ci amino per voler 
« bene a noi ? Sappi che io 
« me ne stava come un bas- 
« sà nella casa del Curato 
« del vicino villaggio; ed ora 
« sono qui in casa di un 
« pastore. La casa del Cu- 
te rato era piena di sorci ; 
« io li uccisi tutti. Il Cu- 
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« rato disse al servo :Troi- 
« lo i ci sono più sorci in 
« casa ? Quegli rispose : no, 
« signore. Ebbene, soggiunse 
« il Curato, questo gattone 
« è inutile. Troilo mi cac- 
« ciò fuori, ed io venni in 
« questo silvestre abituro , 
« ove soltanto mi si dà un 
« po’ di ricovero , chè del 
« rimanente io mi nutrisco 
« dei topi della campagna , 

3 
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« c de’ serpi, mettendo a ri- 
« schio mia vita in combat- 
ti tere con questi ultimi. Tu 
« pure fa senno, e va alla 
« buon’ora . » Dette queste pa- 
role, il gatto si allontanò, e A- 
zor si rassegnò al suo desti- 
no. Oh come è vilissima la in- 
gratitudine ! Per essa 1’ uomo 
- diviene inferiore ai bruti, c si 
sdegna di vedersene rimprove- 
rato dalle belle azioni di essi. 
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JACOPO TINTORETTO 



Pietro Aretino era maldi- 
cente per indole, c alle vol- 
te biasimava coloro elio di 
meriti abbondavano: per que- 
sto vile difetto, da tutti era 
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odiato. Seppe, stando in Ve- 
nezia, acquistarsi 1’ amicizia 
del Tiziano ; c si credette 
nel dovere di lodar lui , c 
biasimare ogni altro pittore, 
segnatamente Jacopo Tinto- 
retto. Questi fu dolente di 
udire il male che 1’ Aretino 
dicéva di lui ; e simulando 
dimenticare le ingiurie , si 
mostrava molto ossequioso al 
maledico Pietro. 
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Un giorno avendolo incon- 
trato, lo soffermò, e gli dis- 
se : « amico , io da molto 
« tempo desiderava fare il 
« tuo ritratto ; ma ora ne 
« sento più che mai il de- 
ce siderio : spero che doma- 
« ni vorrai condurti nel mio 
« studio , e sarà questo il . 
« più gran dono che potrai 
« farmi — Con piacere vcr- 
« rò : addio; » rispose 1* A. 
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retino, entrando in altra stra- 
da. Il giorno appresso si 
condusse nello studio del Tin- 
toretto, credendo che questi 
veramente volesse fare il ri- 
tratto di lui. Come Tintoretto 
lo vide entrato , chiuse 1’ u- 
scio, e diè di piglio ad un 
pistoiese. L’ Aretino ciò ve- 
dendo, disse: « e che? vor- 
resti, o Jacopo , farne una 
delle tue? Sta dritto o Pie- 
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tro: « rispose il Tintoretto 
accostandosi, e cominciò col 
pistoiese a misurarlo da capo 
a piedi; e poi gli disse: 
« tu sei lungo tre pistoiesi 
e mezzo. » L’ Aretino ripre- 
se animo, soggiunse : « e per 
« questo bisognava mctter- 
« mi tanto spavento addos- 
« so ? Spero non vorrai mai 
« più scherzare in questo 
« modo. » L’ Aretino da al- 




— 40 - 



lora in poi non fece che lo- 
dare Jacopo Tintorctto , te- 
mendo che questi un giorno 
non eseguisse veramente il 
disegno fatto di ucciderlo— 
Così la maldicenza suole be- 
ne spesso proccurar nemici 
e morte, e mai vantaggio o 
lode all’ autore. 
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■ COLOMBI 



DEL PALAZZO DUCALE IN VENEZIA 



Il popolo Veneziano aveva 
costume di riunirsi nella piaz- 
za di S. Marco , il giorno 

# 

delle Palme : dal Palazzo Du- • 
cale si lasciava cadere gran 
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numero di uccelli , con peso 
ai piedi : la moltitudine si 
mostrava lietissima di tal fe- 
sta, ad a mani alzate aspet- 
tava con ansietà il volo de- 
gli uccelli. Questi non po- 
tendo poggiare in alto, svo- 
lazzavano per quella gran 
piazza. 

Avvenne che una fiata il 
popolo essendosi riunito, ed 
aspettando che si spingesse- 



Digitized by Google 




ro fuora gli uccelli, due co- 
lombi , sprigionatisi dall’ in- 
ciampo, cominciarono qua e 
colà a volare, e niuno ebbe 
abilità di prenderli , sicché 
essi ricovrarono sul tetto del 
Palazzo Ducale. Quivi nidifi- 
carono e si moltiplicarono. 
Il popolo amò tanto questi 
gentili abitatori , che volle 
fossero nutriti a pubbliche 
spese : ogni giorno si gitta- 
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va grano nella piazza di S. 
Marco, cd i colombi scende- 
vano senza tema a cibarsene, 
• e prenderne pe’ loro figliuo- 
li. Divennero sì familiari , 
che tra i piedi de’ cittadini 
intromettevansi, come tra’ lo- 
ro amici. Sotto i piombi (tet- 
to del Palazzo Ducale) si po- 
nevano i prigionieri, cbe nel- 
1’ està vi languivano pel trop- 
po calore : ed ahi quante voi* 
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tc nell’ udire il colombo chia- 
mare con voce amorosa la . 
consorte ed i figliuoli, il po- 
vero prigioniere si ricordò 
che egli più non poteva ornai 
consolare la sua famigliuola ! 
Chi sa quante volte invidiò 
la sorte del colombo, che ser- 
viva di esempio di fratelle- 
vole amore al popolo , che 
crudelmente gli altri oppri- 
meva ! 




■/OROLOGIAIO 



Couronn era uno dei più 
valenti orologiai di Ginevra 
nel suo tempo, e tutti si di- 
rigevano a lui, per aver cro- 
nometri perfettissimi. Egli 



Digitized by Google 




47 



credeva che in questo mondo 
tutti gli uomini sono maligni 
e perfidi, e che tutto che si 
dice o si pensa , è sempre 
rivolto a cagionar male ad 
altrui. Passeggiando un gior- 
no su di un marciapiedi, inav- 
vedutamente cadde, e si fran- 
se il braccio destro , sicché 
egli non poteva più lavorare, 
c questo pensiero glijmrge- 
va maggior tormento, poiché 




credeva che nessuno più si 
sarebbe servito di lui. Ma 
per contrario a . tutti dispiac- 
que la sventura di Couronn, 
e invece di . abbandonarlo , 
tutti continuarono a valersi 
degli oriuoli, fabbricati sotto 
la sua direzione. L'orologiaio 
allora si avvide che gli uo- 
mini non sono poi tutti tutti 
cattivi , e cangiò massima , 
dicendo che gli uomini sono 
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buoni, ma ci ha alcuno cal- 

v 

tivo. Gli amici solevano dir- 
gli : « eppur tu credevi il 
contrario ! » Couronn rispon- 
deva : (( la sventura insegna 
all’uomo molte c molte buone 
cose. )) 



rfwnnnnanA/wv 



4 



Digitized by Google 




•«r 



v 

. 1 



f 

M 



** 



RLE BELLE RISPOSTE 



DI EPAMINONDA 



Epaminonda viveva oscu- 
ramente ili Tebe , e nessuno 
in quella città conosceva il 
coraggio di lui, e la dottrina 
ed abilità sua. Si unì a Pe- 
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lepida per salvare la patria. 
Avendo egli riportato la fa- 
mosa vittoria di Luttro , i 
soldati Tebani si congratula- 
vano con quel gran generale, 
per la gloria ch’egli avevasi 
acquistata. Epaminonda ri- 
spose : « io non sono tanto 
lieto dell’onore della vittoria , 
quanto del piacere che ne 
proveranno mio padre e mia 
madre. » Nella battaglia di 
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Martinea, Epaminonda fu fe- 
rito mortalmente, e i cerusici 
dichiararono ch’egli sarebbe 
spirato al momento che gli si 
estraesse il ferro dalla feri- 
ta. Il generale domandò se 
la vittoria era dei Tebani , e 
gli fu risposto che sì; cercò 
il suo scudo , e gli fu pre- 
sentato. Dipoi gli amici do- 
lenti si mostravano , perchè 
non lasciava nessun erede , 
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che potesse perpetuare il suo 
nome: Epaminonda sorriden- 
do disse : « Amici , il mio 
nome non perirà , poiché io 
lascio due gloriose figliuole , 
cioè le vittorie di Luttro e di 
Martinea. » 

Dette queste parole , ca- 
vossi il ferro dalla ferita, c 
spirò coraggiosamente. 

Oh Beozia fortunata ! Quat- • 
tro grandi uomini tu produ- 
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cesti, che ben ti vendicarono 
del disprezzo in cui tu eri 
tenuta dalla Grecia : Pelopi- 
da ed Epaminonda guerrieri, 
Pindaro poeta , c l’ isterico 
Plutarco !... 
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Nabido, tiranno di Sparta, 
in poco tempo s’impadronì di 
tutte le ricchezze di essa, a- 
d operando nuovi modi di e- 
storcjucrle dagli infelici citta- 
dini. Soleva domandare a pre- 
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\ 

stito preziosi oggetti , e poi 
prevenire con ringraziamenti, 
come se ricevuti gli avesse 
in dono. Qualora a lui falli- 
va tal mezzo, aveva ricorso 
ad una macchina, rappresen- 
tante sua moglie Apèga, ric- 
camente adorna , e sotto le 
braccia e nel petto avente a- 
cute punte di ferro. Nabide 
appena udiva da alcuno nio- 
garglisi ciò ch’ei domandava, 
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diceva : « spero che quello 
che non posso ottenere io , 
noi negherete a mia moglie » 
e così dicendo faceva acco- 
stare l’infelice alla falsa A- 
pèga: questa aprendo e ser- 
rando le braccia , trafiggeva 
nel suo grembo i renitenti , 
sino a che dicevano di sì. In 
questo modo Nabide s’impa- 
dronì di tutte le ricchezze 
che Sparta possedeva. 




PKRCHÈ I FIORENTINI 



Fl’RONO DETTI CIECHI? 



Non avendo Attila, re de- 
gli Unni , ottenuta la mano 
di Onoria, marciò con nume- 
rosa armata verso il Reno , 
devastò la Tracia e Y Uliria. 
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c si diresse verso le Gallie; 
ma essendo stato battuto 
presso Chalons-sur-Marne dal 
patrizio Aezio, ricovrò nella 
Germania. Passate le Alpi 
Giulie , piombò improvvisa- 
mente in Italia , distrugger- 

% 

do tutto che incontrava nella 
marcia ; sicché fu chiamato 
da tutti flagello di Dio. Ar- 
rivato alle mura di Firenze, 
il suo impeto trovò inespu- 
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' gnabile ostacolo , e si trat- 
tenne ad assediarla per molto 
tempo. Forti erano le mura 
di quella città, valorosi i cit- 
tadini; sicché Attila dopo più 
mesi di assedio, non avendo | 
potuto entrare in Firenze , 
pensò che il solo mezzo da 
rendersene padrone era di a- 
ver ricorso all’ astuzia. Sa- 
pendo egli che i Fiorentini 
erano acerrimi nemici de’ Pi- 
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stoiesi, simulò volere la pa- 
ce, a condizione clic Firenze 
gli dasse aiuto per distrug- 
ger Pistoia. I Fiorentini, ac- 
cecati dall’ amore della ven- 
detta, apriron le porte ad At- 
tila , il quale diè comando 
alle sue truppe di metter tutto 
a sacco e a fuoco, al mini- 
mo tumulto che i cittadini 
facessero. Intanto invitò a de- 
sinar con lui i più ragguar- 







y 

4 



— 62 — 

devoli cittadini, e ad uno ad 

♦ 

uno fcccli perire al passo di 

* 

una stanza, e poi gittare in 
un pozzo che riusciva in Ar- 
no. Niuno tornando dal ban- 
chetto di Attila, e le acque 
del fiume essendo divenute 
sanguigne, i miseri Fiorentini 
intesero finalmente il tradi- 
mento del barbaro, c indar- 
no corsero alle armi. I sol- 
dati di Attila passarono tutti 
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a fil di spada , non rispar- 
miando sesso nò età. Si u- 
diva spesso gridar per le vie: 

« Alii cicchi Fiorentini clic 
fummo, poiché per desiderio 
di vendetta , cagionammo a 
noi medesimi tanta rovina ! « 

Da quell’epoca in poi furono 

mai sempre nella storia chia- * - 

mati Fiorentini ciechi. 

FINE 

* • 

• * 
* % 
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